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I Focolarini, «con coraggio
accanto all’umanità ferita»
Francesco: contemplare, uscire, fare scuola
MIMMO MUOLO
ROMA

ffrire, «con responsabilità e
creatività», il proprio «peculia-
re contributo a questa nuova

stagione dell’evangelizzazione». È que-
sto il compito che il Papa ha affidato ie-
ri ai Focolarini, i cui rappresentanti, gui-
dati dalla presidente Maria Voce, Fran-
cesco ha ricevuto in udienza mentre sta
per concludersi l’Assemblea del Movi-
mento iniziata lo scorso 1° settembre. Ai
500 delegati giunti da 137 Paesi (tra lo-
ro anche alcuni non cristiani e non cre-
denti) papa Bergoglio ha indicato so-
prattutto tre verbi per la missione. «Con-
templare, uscire, fare scuola».
«Contemplare – ha detto – significa i-
noltre vivere nella compagnia con i fra-
telli e le sorelle, spezzare con loro il Pa-
ne della comunione e della fraternità,
varcare insieme la porta che ci introdu-
ce nel seno del Padre, perché – ha sot-
tolineato citando la Evangelii gaudium

– "la contemplazione che lascia fuori gli
altri è un inganno", è un narcisismo».
Quanto all’“uscire”, questo verbo signi-
fica «comunicare a tutti generosamen-
te l’amore di Dio» con rispetto, gratuità
e creatività, perché senza creatività, ha
sottolineato il Papa, «non si può anda-
re avanti». «Per fare questo occorre di-
ventare esperti in quell’arte che si chia-

ma ‘dialogo’ e che non s’impara a buon
mercato. Non possiamo accontentarci
di mezze misure, non possiamo indu-
giare, ma piuttosto, con l’aiuto di Dio,
puntare in alto e allargare lo sguardo».
Il movimento in uscita deve essere ef-
fettuato «con coraggio», per raggiunge-
re i luoghi dove sono i «gemiti dei no-
stri fratelli», le «piaghe della società» e
«gli interrogativi della cultura del no-
stro tempo». «Fa dolore al cuore – ha
notato Francesco – quando, davanti a
una Chiesa, a una umanità con tante
ferite, ferite morali, ferite esistenziali,
ferite di guerra pure, i cristiani inco-
minciano a fare bizantinismi filosofi-
ci, teologici, spirituali. Questo non va.
Oggi non abbiamo diritto alla rifles-
sione bizantinista. Dobbiamo uscire!
Perché, l’ho detto altre volte, la Chiesa
sembra un ospedale da campo: e
quando si va in un ospedale da cam-
po, il primo lavoro è curare le ferite,
non fare il dosaggio del colesterolo.
Questo verrà dopo. È chiaro?».

Infine il Pontefice ha spie-
gare il terzo verbo «fare
scuola». «Senza una ade-
guata opera di formazione
delle nuove generazioni – ha
affermato – è illusorio pen-
sare di poter realizzare un progetto se-
rio e duraturo a servizio di una nuova
umanità«. Bisogna formare «uomini e
donne nuovi – ha concluso citando
Chiara Lubich – uomini e donne con
l’anima, il cuore, la mente di Gesù e
per questo capaci di riconoscere e di
interpretare i bisogni, le preoccupa-
zioni e le speranze che albergano nel
cuore di ogni uomo».
Alla Fondatrice del Movimento dei Fo-
colari, Francesco ha dedicato più di un
passaggio del suo discorso, ricordan-
dola «con grande affetto e riconoscen-
za» e definendola «straordinaria testi-
mone» che «nella sua feconda esisten-
za ha portato il profumo di Gesù in tan-
te realtà umane e in tante parti del mon-
do». Parlando poi del Movimento, il Pa-

pa ha ricordato come, nato «da un pic-
colo seme», esso abbia «dato vita a un
albero che ora distende i suoi rami in
tutte le espressioni della famiglia cri-
stiana e anche tra membri delle diver-
se religioni» e pure tra molti non cre-
denti «Questa Opera – ha proseguito –
è sgorgata da un dono dello Spirito San-
to, il carisma dell’unità”, oggi al servizio
di una «nuova stagione dell’evangeliz-
zazione». E proprio su questo tasto il
Pontefice ha battuto più volte nel di-
scorso. «A 50 anni dal Concilio Vatica-
no II, la Chiesa è chiamata a percorre-
re una nuova tappa dell’evangelizza-
zione testimoniando l’amore di Dio per
ogni persona umana, a cominciare dai
più poveri e dagli esclusi».
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Maria Voce: ci ha indicato la via del dialogo
«Dal Papa l’incoraggiamento a vivere il nostro carisma con creatività e gratuità»

ROMA

n «momento di grazia». L’incoraggiamen-
to a «vivere il nostro carisma fino in fondo
con creatività e gratuità». E l’esortazione

ad essere uomini e donne di dialogo. Così Maria Vo-
ce, di recente riconfermata presidente dei Focola-
rini, ha definito l’incontro con il Papa, a conclu-
sione dell’Assemblea generale del Movimento. «Il
Santo Padre ha dichiarato apertamente il nostro
carisma come nato dallo Spirito Santo – ha sotto-
lineato –, un piccolo seme che ha diffuso i suoi ra-
mi nel mondo intero, rappresentato da queste 500
persone provenienti dai cinque continenti». Nella
conferenza stampa seguita all’udienza, Voce ha rac-
contato ai giornalisti il clima dell’incontro con il
Pontefice e l’accoglienza riservata da Francesco in
special modo ai membri delle altre Chiese e quel-
li senza una fede religiosa. «Ad uno di questi ulti-
mi – ha detto la presidente – ha avuto anche la de-
licatezza di non chiedergli “Preghi per me” ma di
trasformare la sua richiesta in un più universale
“Pensi a me”. A quel punto la persona interpellata
dal Papa ha risposto: “Ma io prego per lei”».

Quanto poi ai contenuti del discorso del Papa, Ma-
ria Voce, che nella conferenza stampa aveva al suo
fianco il copresidente Jesùs Moràn, eletto nell’As-
semblea che sta per concludersi, ha sottolineato il
passaggio in cui Francesco ha detto che quella del
dialogo non è una «via gratuita» che «non costa fa-
tica, ma una via «faticosa». «Per noi – ha spiegato –
significa guardarci intorno e dire "questo è mio fra-
tello, questa è mia sorella, che devo rispettare. Va-
le di più costruire rapporti di amore vero che non
fare grandi programmi di pace o di denuncia, che
seppur servono, ma non risolvono i problemi quan-
to il rapporto diretto con le persone».
Rispondendo a una domanda sul terrorismo che
si fa scudo di motivazioni religiose, Maria Voce si è
detta in totale sintonia con quanto affermato dal
papa, domenica scorsa a Tirana. «Non si può fare
violenza in nome di Dio. È un comportamento che
condanniamo. Ma non condanniamo le persone,
perché pensiamo che chi agisce in questo modo, è
strumentalizzato e vittima del suo stesso pensiero.
Per questo diciamo che è importante seminare l’a-
more nel cuore delle persone». Altra cosa è il dia-
logo. «Una realtà alla quale non si può rinunciare

– ha aggiunto Jesùs Moràn – perché è l’unica via og-
gi da percorrere per costruire l’umanità. Dire uo-
mo significa dire dialogo, poiché quest’ultimo con-
cepisce la diversità sempre come un dono. Non è
ingenuità, ma coraggio mentre le altre strade sono
scorciatoie».
Nel corso della conferenza stampa si è parlato an-
che del prossimo Sinodo sulla famiglia. «Ci aspet-
tiamo che non emergano solo i problemi ma la vi-
ta cristiana vera che c’è nella famiglia», ha detto
Maria Voce. «Si tratta di renderci conto dell’enor-
me potenziale di testimonianza che le famiglie in
tutto il mondo danno ogni giorno con la loro vita.
Testimonianza di apertura alla vita, amore duratu-
ro, capacità anche di farsi carico dei problemi e dei
dolori di tante famiglie in crisi, divise, separate, ac-
compagnandole perché non si sentano escluse dal-
la Chiesa o peggio ancora escluse dall’amore di
Dio». «Noi ci attendiamo – ha aggiunto Jesùs Moràn
– un Sinodo che risolva questioni teologiche e dot-
trinali ma che vada a fondo sul disegno che Dio ha
sulla famiglia e sia capace di accogliere le loro sof-
ferenze». (M.Mu.)
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Aversa. La Custodia del Creato nella «terra dei fuochi»
VALERIA CHIANESE
AVERSA

edicato alla «Custodia del Crea-
to», in un susseguirsi di mani-
festazioni raccolte sotto il tito-

lo «Educare alla Custodia del Creato, per
la salute dei nostri paesi e delle nostre
città», il mese di settembre si conclude
con la Giornata nazionale del Creato che,
giunta alla IX edizione, sarà celebrata ad
Aversa oggi e domani. Una scelta scatu-
rita dalla ferma volontà della Cei di ren-
dere omaggio al territorio casertano, vit-
tima di maltrattamenti e abusi contro
l’ambiente e significativamente simbo-
lo di tutti i luoghi che in Italia subisco-
no l’oltraggio dell’indifferenza verso la
natura e gli insulti dall’inquinamento:
dallo sversamento illecito dei rifiuti agli
stili di vita criminosi, ai comportamen-
ti malsani. 

Questa mattina ci sarà un momento di
riflessione sul tema «Ricostruire la città»
nel teatro Metropolitan di Aversa con e-
sperti, volontari e magistrati di tutta I-
talia per riflettere sulla tragedia am-
bientale e indi-
viduare i per-
corsi di rina-
scita; mentre
nel pomerig-
gio le Chiese
campane pre-
gheranno in-
sieme per il
Creato nel
Santuario «Mia
Madonna, mia
salvezza» di
San Cipriano d’Aversa. Domani sarà ce-
lebrata la Messa nella Cattedrale di A-
versa, presieduta dal cardinale Cre-
scenzio Sepe, arcivescovo di Napoli e

presidente della Conferenza episcopa-
le campana. «Saranno due giorni di par-
tecipazione corale di tutte le Chiese del-
la Campania – spiega Giovanni D’Alise,
vescovo di Caserta e delegato dei ve-

scovi campani
per la «due
giorni», insie-
me con il ve-
scovo di Aver-
sa e vicepresi-
dente della
Cei, Angelo
Spinillo –. Il
nostro è un
passaggio
concreto sul
problema,

non un mero fermarsi sulle realtà bru-
cianti. Dopo la denuncia serve essere
presenti sui problemi e dobbiamo an-
che farci aiutare dalla preghiera». Due

anni fa, sottolinea Spinillo, «abbiamo
visto tanta gente scendere in strada,
chiedere alle parrocchie un aiuto. Ora
continuiamo cercando di individuare
delle risposte, perché la questione non
rimanga inevasa». Probabile quindi che
le riflessioni della Giornata aversana si
tradurranno in un documento che in-
dichi nuovi stili di vita e di sviluppo. 
Tra gli ospiti ci saranno Giancarlo Ma-
ria Bregantini, arcivescovo di Campo-
basso-Bojano e presidente della Com-
missione episcopale della Cei per i pro-
blemi sociali e monsignor Fabiano Lon-
goni, direttore dell’Ufficio nazionale del-
la Cei per i problemi sociali e il lavoro; il
capo della Forestale italiana, Cesare Pa-
trone; il direttore scientifico dell’Istitu-
to nazionale per i tumori "Pascale", Gen-
naro Ciliberto; il garante nazionale per
l’infanzia Vincenzo Spadafora. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D

Nell’incontro con il movimento
fondato da Chiara Lubich

l’invito a evitare bizantinismi
per essere là dove sono i

«gemiti dei nostri fratelli, le
piaghe della società e gli

interrogativi della cultura del
nostro tempo»

Oggi e domani l’iniziativa
nazionale della Giornata.

D’Alise: un impegno per tutti.
Spinillo: la gente chiede aiuto

alle nostre parrocchie

MODENA
Solmi in Cattedrale consacra
un diacono permanente
Sarà il vescovo di Parma Enrico Sol-
mi a ordinare questa sera nella Cat-
tedrale di Modena, un diacono per-
manente e altri tre diaconi in cam-
mino verso il sacerdozio. Il nuovo
diacono permanente si chiama Mas-
simo Gambetta, ha 51 anni, è spo-
sato ed è padre di quattro figlie. In
cammino verso il sacerdozio, invece
gli altri tre diaconi: Giacomo Aprile,
Marco Bonfatti e Paolo Monzani.

ROMA
Convegno su Luigi Gedda
«un cattolico a tutto campo»
Un convegno per ricordare la figura
di Luigi Gedda, un «cattolico a tutto
campo», come recita il titolo dell’in-
contro che si svolge oggi nella par-
rocchia di San Leone I in via Prene-
stina a Roma, promosso dal Centro
sportivo italiano, dall’Azione cattoli-
ca di Roma, dal Centro di pastorale
sanitaria del Vicariato di Roma e dal-
l’Associazione medici cattolici di Ro-
ma. I promotori del convegno inten-
dono offrire una giornata di studio e
memoria su Luigi Gedda, ricordan-
do il suo operato e la sua persona
sotto le sue molteplici cariche e ruo-
li ricoperti. Tra i tanti incarichi rico-
perti fu presidente nazionale di Ac,
fondatore e presidente del Csi e del-
l’Amci.
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La celebrazione
eucaristica presieduta
dall’arcivescovo
D’Onofrio. Domani
un convegno sui
restauri compiuti

Gaeta, oggi riapre al culto la Cattedrale Due nuovi sacerdoti per Forlì-Bertinoro
Saranno ordinati nel pomeriggio da Pizzi

opo circa un decennio di lavo-
ri di restauro, oggi verrà riaper-

ta al culto la Cattedrale di Gaeta. Al-
le 19.30 dal Santuario dell’Annunzia-
ta partirà la processione con le reli-
quie dei santi patroni di Gaeta e del-
l’arcidiocesi, Erasmo e Marciano, per
giungere in Cattedrale. Qui si svolge-
ranno i riti di consacrazione della
chiesa e la celebrazione eucaristica
presieduti dall’arcivescovo Fabio Ber-
nardo D’Onorio. A seguire, il concer-

to della banda musicale della Polizia
di Stato, sul molo Santa Maria del
porto di Gaeta. Domani sempre nel-
la Basilica Cattedrale si terrà un con-
vegno a cui interverranno don Luigi
Mancini, con una relazione sulle vi-
cende storiche della Chiesa madre di
Gaeta, e Vittorio Sgarbi, sui beni ar-
tistici ritrovati durante i restauri. A
seguire, al vicino Museo diocesano,
l’inaugurazione della mostra I tesori
della Cattedrale: miniature, codici,

libri corali e paramenti liturgici. La
Cattedrale di Gaeta fu edificata tra il
X e XI secolo su una pre-esistente
chiesa dedicata a Santa Maria del Par-
co del VII secolo e consacrata da pa-
pa Pasquale II nel 1106. Dopo un di-
sastroso terremoto nel 1231 fu rico-
struita in sette navate, per poi esser
restaurata in stile neoclassico da Pie-
tro Paolo Ferrara.

Antonio Rungi
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D orlì-Bertinoro è in festa per due nuovi pre-
ti. Oggi alle 17.30, in Duomo, il vescovo Li-

no Pizzi ordinerà Fabio Castagnoli e Andrea Ca-
rubia. Non venivano ordinati sacerdoti dal 2010
e due insieme da 27 anni. Castagnoli, 46 anni, o-
riginario della parrocchia dei Romiti, tecnico di
laboratorio, ha lavorato alla Cassa dei Risparmi
di Forlì. «La svolta nel 1997 – racconta – grazie al-
l’incontro con il gruppo di preghiera Sant’Alfon-
so Maria de’ Liguori. Mi sono riaccostato alla
confessione dopo 20 anni e ho ripreso il cam-
mino di fede». Durante un pellegrinaggio in Ter-

ra Santa matura la decisione di entrare in Semi-
nario. Carubia, 36enne geometra di Cianciana
(Agrigento), a Forlì ha frequentato la facoltà di
Scienze internazionali e diplomatiche e nel 2006
entra in Seminario.«È significativo – dice – che
diventiamo preti nella Messa d’apertura del bien-
nio pastorale dedicato ai giovani». Domani ce-
lebreranno la Prima Messa: Castagnoli alle 11
nella chiesa di san Nicolò di Meldola, Carubbia
alle 10.30 in San Giovanni Battista del Ronco.

Quinto Cappelli
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Il Papa durante l’udienza (Ansa)

L’omelia
«Capiremo Cristo 
solo portando
con lui la Croce»

l cristiano appartiene a Gesù se si regge con
Lui il peso della Croce. Altrimenti percorre u-
na via «buona» all’apparenza, ma non «vera».

Papa Francesco, nell’omelia a Santa Marta trae
spunto dal Vangelo dove Cristo chiede ai discepo-
li cosa dica la gente di Lui, ricevendo in risposta le
ipotesi più disparate. L’episodio, nota il Papa, che
va inserito nel contesto del Vangelo che vede Ge-
sù proteggere «in una maniera speciale la sua ve-
ra identità». Infatti quando «qualcuno si avvicina-
va» a comunicarla, «lo fermava», così come impe-
disce al demonio di rivelare la sua natura di «Fi-
glio di Dio» venuto a salvare il mondo. Questo per-
ché la gente non pensasse al Messia come a un
condottiero venuto a cacciare i Romani. Invece
Gesù spiegava che «Il Figlio dell’uomo deve sof-
frire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi
dei sacerdoti e degli scribi, venire ucciso e risor-
gere». E questa è la strada della liberazione, del
Messia, del Giusto: la Passione, la Croce. Ed é, af-
ferma Bergoglio, la «pedagogia» che Gesù usa per
«preparare i cuori dei discepoli» e della gente a ca-
pire il mistero di Dio, perché «è tanto l’amore di
Dio, è tanto brutto il peccato, che Lui ci salva con
l’identità nella Croce». Per questo «non si può ca-
pire Gesù Cristo Redentore senza la Croce». Per-
ché si può arrivare a pensare che è un gran profe-
ta, fa cose buone, è un santo. Ma il Cristo Reden-
tore senza la Croce non lo si può capire. E i cuori
dei discepoli e della gente non erano preparati per
capirlo. 
Solo la Domenica delle Palme, prosegue il Papa,
Cristo permette alla folla di dire «più o meno» la
sua identità, con quel «Benedetto Colui che viene
nel nome del Signore». Ma è solo dopo la morte
che l’identità di Gesù appare in pienezza e la «pri-
ma confessione» viene dal centurione romano.
Passo passo, conclude Francesco, Gesù ci «prepa-
ra per capirlo bene», ad accompagnarlo con le no-
stre croci nella strada verso la redenzione: «Ci pre-
para ad essere dei cirenei per aiutarlo a portare la
Croce. E la nostra vita cristiana senza questo non
è cristiana», ma spirituale. Quindi anche la nostra
identità di cristiani deve essere custodita senza
credere «che essere cristiani è un merito», bensì un
cammino spirituale di perfezione, «pura grazia».

Paolo Pittaluga
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La presidente: non si può fare violenza
in nome di Dio. Ma non condanniamo

le persone, perché chi agisce in
questo modo è strumentalizzato
e vittima del suo stesso pensiero

Un rogo di rifiuti (Pagnano)


